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In soli 5 minuti svaligiarono la ricca gioielleria milanese 

In giudizio 
i «mitra 
facili» di via Montenapoleone 

MILANO — Da sinistra: Carlo Orsini, Albert Bergamelll, Giuseppe Rossi, Rafael Dadoun, Guido Bergamelll e Sergio Pana-
yotides all'apertura del processo per la rapina di via Montenapoleone. (Telefoto AP-« l'Unità >) 

Il processo è cominciato in tono minore — Oggi saranno 
interrogati gli imputati — Come fu eseguita l'audace rapina 

Falsi certificati 
di morte per 
l'esonero dal 

servizio militare 
NAPOLI, 6. 

Una grossa organizzazione per 
la produzione di false documen
tazioni per l'esonero dal servizio 
militare è stata scoperta a Na
poli, al termine di lunghe inda
gini, dal nucleo investigativo dei 
carabinieri. 

La capeggiava un maggiore 
dell'esercito. Agnello Ricolo di 
52 anni, domiciliato in via Mi
chelangelo Schipa 61. sospeso dal 
servizio in seguito ad una con
danna a 3 anni di reclusione 
emessa dal Tribunale di Firenze 
per corruzione. 

Sono stati identificati anche al
cuni suoi collaboratori: Italo Al
tieri di 51 anni, impiegato presso 
l'ufficio di leva di Napoli, Giu
seppe Di Matteo di 47 anni, im
piegato presso il Comune di Poz
zuoli. Cesare Contri di 53 anni, 
Nicola Tafuri di 67. Pietro Gen
tile di 38 e Michelangelo D'Avi-
no di 28. 

I compensi che l'organizzazio
ne percepiva per ogni singola 
documentazione variano tra le 
300 e le 500 mila lire. 

II giro di affari dell'organizza-
«ione si aggira sui trecento mi
lioni. Da questa cifra è ricava
bile l'altissimo numero di gio
vani che hanno fatto ricorso al
l'organizzazione per sfuggire al 
servizio di leva. Il maggiore Rl-
colo era in grado di fornire falsi 
certificati di morte attestanti il 
decesso del padre del giovane e 
tutti quegli atti previsti dalle vi
genti disposizioni per ottenere 
l'esonero. 

Tutti i componenti la banda 
sono stati denunziati per asso
ciazione a delinquere, falso con
tinuato. uso di sigilli falsi e di 
stampati. 

Le richieste del P.M. 

5 anni ciascuno 
per i rapinatori 
dei 23 Morandi 

Ventidue anni e due mesi di re
clusione sono stati chiesti in 
complesso dal pubblico ministe
ro. dott. Antonio Furino, nel 
processo per la rapina della 
quale rimase vittima, il 30 luglio 
dello scorso anno, il dott. Fran
cesco Paolo Inijrao. cugino del 
compaeno on. P^tro Ingrao. Due 
studenti universitari di ottima 
famiglia si introdussero con una 
scusa nell'abitazione del dottor 
Ingrao. immobilizzandolo e por
tandogli via 23 quadri di Moran
di per un valore di oltre 200 mi
lioni. 

Il pubblico ministero ha chie
sto. in particolare. 5 anni di re
clusione per Fabio Bonzi e Clau
dio Leonelli. i due studenti ra
pinatori. La stessa condanna l'ac
cusatore ha sollecitato per Ma
ria Barone, impiegata di una 
bottega d'arte, la quale sarebbe 
l'organizzatrice del € colpo ». 

Dopo la requisitoria sono co
minciati gli interventi dei difen
sori: hanno parlato gli avvoca
ti Giuseppe Mauro. Aldo Caval
le. Luigi Bacherini e Aldo Caval-
aile. D processo proseguirà do
mani. roercoledL 

Il processo 
contro le 

false dame 
di carità 

E" cominciato il processo alle 
false dame di carità, ventidue 
signore accusate di essersi ap
propriate di oltre 27 milioni de
stinati ai poveri dal e Fondo di 
beneficienza e di religione per 
la città di Roma ». Le signore 
— stando all'accusa — misero 
in atto un pratico sistema per 
sostituirsi ai veri poveri: spac
ciandosi per incaricate di vane 
parrocchie della capitale, incas
sarono ingenti somme che si fer
marono nelle loro tasche. 

D pr.nc;paie imputato nel pro
cesso è pero un allo funziona 
rio del e fondo di beneficenza ». 
il quale sarebbe — sempre se
condo raccu<sì — Torganizzato-
re della vastissima truffa. E" il 
signor Stelvio Damotto. unico 
detenuto: era lui. insieme con 
un collega, a reclutare le false 
dame di carità. Ed era ancora 
il Dainotto a «taglieggiare» le 
signore, facendosi consegnare 
buona parte di quanto ricevuto. 

Il processo, ieri, si è esaurito 
aa una serie di eccezioni prelimi
nari che non hanno avuto mal
ta fortuna. Si prosegue oggi 

MILANO. 6. 
Il processo per la rapina di 

via Montenapoleone. è comincia
to stamane: in tono minore non 
più di cento persone come pub
blico. Sarà che in questi nostri 
tempi cosi agitati e incalzanti. 
anche 200 milioni di preziosi in. 
volati in cinque minuti di fuoco. 
non suscitano più scalpore; sarà 
che i gangsters romanticizzati 
dalla « letteratura alla grisby » 
hanno perso del loro nero fasci
no. In quest'ultimo caso, non ci 
sarebbe da dolersi che la gente 
preferisca i processi della Zan
zara o dei volantini, dove si di
battono. sia pur nella sede meno 
adatta, problemi di libertà e di 
civiltà altrimenti importanti. Co
munque se il pubblico è poco, in 
compenso è pigiato cosi come pi
giati sono gli avvocati, i giorna
listi. i carabinieri che coronano 
la gabbia. Già perchè nel nostro 
« imperiale » Palazzo di Giusti
zia abbondano gli atri e i corridoi 
inutili, ma difettano le aule. Quel
la della I Sezione della Corte 
d'Assise è piccola, soffocante: 
ma dal bassorilievo che sovrasta 
l'emiciclo dei giudici, un massic
cio pretore romano, circondato da 
littori coi fasci, incombe con la 
sua ottusità di pietra. 

La Corte entra, il presidente 
consigliere Del Rio. il giudice a 
latere dott. Stella, i giudici po
polari con la fascia tricolore, il 
cancelliere Vitale: giuramento. 
formalità. Poi appello degli impu
tati: ne mancano 2 a piede libero, 
Vincenzo D'Ambrosio e Victor Sis
sa e naturalmente quelli detenuti 
in Francia. Pierre Noel. il fratello 
Jean Pierre. Louis Nesmoz. Jac
ques Dupuis. Gerard Didier Baro
ne. Ed è proprio a proposito di 
questi ultimi che si accende la 
prima scaramuccia fra accusa 
e difesa. Non possiamo conside
rarli latitanti, sostengono gli avvo
cati, solo perchè sono in Francia: 
cerchiamo di farli venire onde 
non siano lesi i loro diritti, altri
menti rinviamo il processo o stral
ciamo le loro posizioni. Sono la
titanti, insiste 11 P. M. dott. Vac-
cari. in primo luogo perchè sono 
fuggiti dal nostro paese, secon
dariamente perchè in base al 
trattato di estradizione del 1873 
(come si vede nell'era di 007. 
valgono ancora gli accordi della 
« belle epoque »), la Francia, co
me del resto l'Italia, ha il diritto 
di trattenere i propri cittadini e 
di processarli anche per fatti 
commessi all'estero: quindi nes
suna speranza di avere i detenuti. 
D'altra parte questi hanno avuto 
tutti i mezzi per difendersi in 
istruttoria. La Corte dibatte la 
questione per oltre due ore in 
camera di consiglio, poi dà ragio
ne al P. M.: gli assenti sono la
titanti anche se solo ai fini pro
cessuali. 

Seconda scaramuccia per la 
costituzione di parte civile del 
danneggiato orefice Colombo. I 
difensori si oppongono sostenendo 
che il mandato affidato all'avvo
cato Trivoli è troppo generico e 
investe anche quegli imputati che 
non hanno partecipato alla rapi
na. Salomonicamente. la Corte de-
cide di ammettere la parte civile 
solo contro i presunti rapinatori. 
escludendo i favoreggiatori, som 
pre presenti, e cioè Via. Sissa. 
Rubino e D'Ambrogio. Il pome 
riggio è ormai avanzato e il prê  
sidente rinvia l'udienza a domat
tina per la relazione riassuntiva 
dei fatti e interrogatori. 

Segnaliamo una vittoria del 
buonsenso: i carabinieri di ser
vizio ai lati della Corte, che in 
mattinata erano ancora in alta 
uniforme nera col pennacchio. 
nell'udienza pomeridiana compaio
no in divisa estiva. Meno male: 
erano anni che vedevamo con 
tristezza gli infelici militi vacil
lare quando non addirittura sve
nire nella aule torride. 

Come motti ricorderanno, nel 
pomeriggio del 15 amile 1964 la 
centralissima via Montenapoleone 
fu sconvolta da cinque minuti di 
fuoco: banditi mascherati e ar
mati di mitra terroriz.-arono i 
passanti e riuscirono a portare a 
termine un colpo senza prece
denti in '.ma gioielleria. 

Il 2 apri!e Sergio Panavotides 
e Cario Orsini istallarono Albert 
Bergamelli e il Barone nell'appar
tamento mDanese di via Piolti de* 
Bianchi 28. che diventa la « base » 
principale. Qui fra il 4 e il 9 apri 
le arrivarono le armi, si confe
zionarono le maschere e si ef
fettuarono le riunioni preparato
rie. Tra il 10 e il 15 apnle ven
nero rubate le quattro « Giulia » 
necessarie al colpo. 

Alle 16.28 del 15 aprile i ban
diti sono in via Montenapoleone. 
I-a strada è larga cinque metri 
e vi si circola a senso unico da 
via Manzoni a piazza S. Babila; 

I a metà, poco dopo la gioielleria 
. Colombo, c'è un crocicchio for

mato da via Verri a destra, e 
dalla via S. Andrea a sinistra. 

! L'ultima delle quattro auto dei 
banditi entra da via Manzoni in 
\ia Montenapoleone e quasi su
bito sterza a destra sbarrando la 
strada. Le due « Giulia » che la 
precedevano si arrestano vicino 
all'oreficeria, una dietro l'alti»: 
1* quarta chiude via Verri In via 

S. Andrea, rimasta aperta, c'è di 
fazione, pure in macchina. Guido 
Bergamelli. 

Da tutte le auto scendono, se
condo l'accusa, Albert Bergamel
li, Dadoun. Barone. Nesmez. i fra
telli Nogl e un altro rimasto sco
nosciuto. Tre entrano nella gioiel
leria mentre gli altri sparano raf
fiche ammonitrici contro la ve
trina e in aria. Dall'alto di una 
impalcatura un edile getta mat
toni. Nel negozio altre raffiche di 
mitra contro il muro retrostante 
a una scrivania e contro una ve
trina interna: poi ha luogo la 
razzia, sorvegliata dal terzo com
plice rimasto sulla porta. 

Preziosi per duecento milioni di 
lire prendono cosi il volo; poi gli 
otto fuggono sulle due e Giulia » 
lasciate davanti al negozio, svol
tando a folle velocità in via S. An
drea. Sono le 16.32: l'assalto è 
durato esattamente cinque minuti. 

La polizia italiana, sotto la 
pressione d'una forte emozione 
pubblica, si mette al lavoro. La 
sera del 17 aprile Panayotides e 
Orsini, recatisi a Torino per ri
consegnare una « 1500 » noleggia
ta dai loro amici, vengono arre
stati dalla locale squadra mobile 
e € cantano » molte cose. D gior
no seguente cade nella trappola 
Albert Bergamelli: il 20 è la 
volta di Guido Bergamelli. Altri 
vengono arrestati più tardi. 

D 20 luglio, nella fattoria Bren-
doux. comune di Lepin (Isère), la 
polizia francese arresta i Noel e 
le loro amanti e trova, nascosta 
in un solaio, una cassetta di fer
ro contenente una parte dei pre
ziosi di via Montenapoleone. per 
un valore complessivo di circa 11 
milioni. Tutto il resto del bottino 
non sarà più recuperato. 

Sottoposti a martellanti interro
gatori e ad accuse circostanziate. 
i principali detenuti hanno con
tinuato a negare ogni addebito. 

In una piscina 

di Monaco 

Due italiani 

annegano 
sotto gli occhi 

di 7.000 bagnanti 
MONACO, 6 

Allucinante tragedia a Mo
naco. in Germania. Due ita
liani di 20 anni, operai emi
grati, sono annegati in una pi
scina alla presenza di 7 000 
bagnanti senza che nessuno 
tentasse di soccorrerli. Le vit
time sono Stefano Paterno e 
Liborio Perri. entrambi prove
nienti da Barrafranca (Enna). 

Ad un certo punto uno dei 
due giovani (non è stato pos
sibile accertare se il Perri o 
il Paterno) ha abbandonato la 
zona in cui l'acqua è bassa e 
si è avventurato in avanti: ma 
fatte poche bracciate non è 
stato più capace di tenersi a 
calla e ha gridato « aiuto ». 
La piscina (o meglio l'insieme 
delle piscine situate una accan
to all'altra) era affollata da 
7.000 bagnanti: nessuno sì è 
mosso, forse anche perchè, 
nella grande confusione, nes
suno è riuscito a capire cosa 
stesse succedendo. L'altro gio
vane italiano si è allora get
tato al soccorso dell'amico. In 
pochi istanti sono annegati 
tutti e due: hanno avuto ap
pena il tempo di emergere e 
di scomparire nell'acqua per 
tre. quattro volte. 

Con una carica di tritolo 

Auto - bomba salta 
in aria a Catania 
Lo scoppio nel cuore della notte — Criminale 
attentato fallito o minaccioso «avvertimento»? 

Dal nostro corrispondente 1 a u t o parcheggiate nei pressi 
CATANIA. 6. 

Ignoti criminal: la notte scor
sa hanno fatto sature in aria 
con una potente carica di tri
tolo una grossa auto parcheg
giata in via Acquicella Porto. 
alla periferia della città. Ri
mane ancora da accertare se 
l'intento degli autori dell'at
tentato fosse quello di dare un 
minaccioso avvertimento al 
proprietario della macchina. 
ovvero quello di attentare alla 
vita di questi collegando la ca
rica al motore in modo che 
saltasse in aria al momento 
dell'accensione (in tal caso la 
bomba sarebbe esplosa anzi
tempo. facendo fallire il pia
no criminoso). 

Alle tre del mattino un tre
mendo boato ha scosso gli edi
fici dell'intero quartiere: l'au
tovettura. una BMW targata 
CT 140863. è rimasta letteral
mente squarciata dalla tremen
da esplosione mentre altre tre 

restavano a loro volta danneg
giate dalla deflagrazione. Una 
ragazza, abitante nei pressi, è 
rimasta lievemente ferita alla 
gamba sinistra, trafitta da una 
scheggia di vetro: ma se qual
che persona si fosse trovata 
a passare per la zona nell'at
timo della esplosione, questa 
sarebbe stata atrocemente di
laniata. 

L'auto distrutta risultava in
testata ad un certo Giovanni 
Micale. ma attualmente era in 
possesso del cugino del Mica
le, Giovanni Carpiglia. di 24 
anni, abitante nella zona. 

Sulle ragioni del gravissimo 
gesto criminale, gli inquirenti 
hanno formulato finora varie 
congetture: l'ipotesi più pro
babile è che si tratti di una 
vendetta o di un tentativo di 
intimidazione messo in atto da 
esponenti di quel mondo del 
malaffare che gravita intorno 
al vecchio quartiere S. Berillo. 

Santo Di Paola 

Conferenza stampa del presidente dell'Istituto « Regina Elena » 

Cancro: l'organizzazione sanitaria 
può salvare migliaia di vite 

In Italia mancano le strutture per una indagine di massa che per ora è affidata a singole 
iniziative locali — In aumento il numero dei malati 

Fra l'alternarsi di speranze 
e delusioni, una cosa è certa: 
< Non è vero che la diagnosi di 
tumore sia una condanna a 
morte ». Lo dice e Io ripete il 
presidente dell'Istituto «Regina 
Elena » di Roma avvocato Mele 
che ieri ha tenuto una confe
renza stampa per illustrare i 
programmi di ampliamento di 
questo che è uno dei pochi cen
tri specializzati italiani. In Ita
lia muoiono di tumore ogni an
no centomila persone una me
tà dei quali potrebbe essere 
salvata se esistesse una ade
guata organizzazione sanitaria 
che consentisse un depistage 
di massa per la diagnosi pre
coce dei tumori. 

L'Italia — ha detto l'avvocato 

Mele — si pone tra le nazioni 
più colpite. Nel nostro paese 
e la spirale del cancro è ancora 
nella sua fase ascendente. Ogni 
anno si registra, con una pun
tualità quasi matematica un 
aumento di decessi con una 
media che oscilla dai duemila 
ai tremila ». 

In carenza di una iniziativa 
dei pubblici poteri (ora final
mente il ministro Mariotti ha 
insediato una commissione che 
dovrebbe proporre un piano 
generale di lotta contro i tu
mori) sono state prese inizia
tive locali, la più importante 
delle quali è quella attuata a 
Bologna dalla Amministrazione 
provinciale e dagli enti locali 
attraverso il Centro provincia-

Secondo calcoli 

approssimativi 

8.000 detenuti 
scarcerati 

con Vamnistia 
Un milione e 400.000 persone 

dovrebbero beneficiare dell'am
nistia e del condono, concessi 
per il ventennale della Repubbli
ca. Tra coloro che beneficeranno 
del provvedimento circa ottomi
la sono i detenuti. Questo calco-
Io è comunque approssimativo 
poiché è praticamente impossibi
le. almeno pnma di un mese. 
stabilire con esattezza gli effetti 
dell'amnistia e del condono. 

La grande maggioranza dei be
neficiari sono naturalmente ì re
sponsabili di contravvenzioni o di 
pìccoli reati colposi. Per quanto 
riguarda gli altri reati più gra
vi. l'amnistia atri applicata Qua

lora la pena massima prevista 
non sia superiore ai tre anni, nvi 
vi sono una serie di eccezioni. 
Lo stesso vale per il condono che 
è di due anni o di un anno a 
seconda dei casi. D'altronde l'ap
plicabilità del provvedimento di
pende dai precedenti perali del
l'interessato: ciò che rende dif
fìcile un calcolo preventivo. 

A Roma si calcola che com
plessivamente da « Regina Coe-
Ii » e da Rebibbia dovrebbero es
sere scarcerati 500 detenuti. Mol
ti detenuti sono .«tati rimessi in 
libertà oltr» che a Roma, a Mi
lano. Tonno. Tritata, Firenze, 
Bari 

le tumori diretto dal prof. Mal-
toni. Altre iniziative sono sorte 
in varie altre città ma si è ben 
lungi da una organizzazione 
che consenta un intervento ef
ficace sulla massa della popo
lazione. Eppure i tumori, nella 
loro totalità, ha detto il presi
dente del « Regina Elena >. 
« possono guarire in una per
centuale superiore al sessan
ta per cento dei casi ». 

Se poi passiamo ad esamina
re alcuni tipi di tumore, ci si 
rende conto sulla scorta delle 
statistiche, che per alcuni di 
essi la guarigione può rag
giungere il cento per cento. E' 
il caso, ad esempio, per la stra
grande maggioranza dei tumori 
della pelle, i quali, diagnosti
cati in tempo, e curati idonea
mente. danno i risultati più 
brillanti, e risultati ancora su
periori si ottengono per gli sta
ti precancerosi cutanei. Anche 
il cancro dell'utero può guarire 
completamente nella totalità 
dei casi sempre che intervenga 
una diagnosi tempestiva. Accer
tare la presenza della malattia 
a d i stadi iniziali è oggi facili*: 
simo ed estremamente a buon 
mercato. Basta un semplicissi
mo esame citologico, cioè fonda
to sul referto di cellule cancero
se osservate su una minima 
quantità di secreto vaginale. 
strisciata su un vetrino ed op-
portunatamente colorata. Una 
donna che una volta all'anno de
dichi un'ora del suo tempo a 
questo erame. ha la garanzia di 
potersi curare efficacemente e 
di salvarsi dalla possibile insor
genza di un tumore che altri
menti. lasciato sviluppare, può 
portare a fatali conseguenze. 

Su questo il presidente dello 
istituto ha insistito molto per
chè e si è determinato da tempo 
nel pubblico uno stato di iner
zia. di paura, di diffidenza che 
risulta dannoso quasi quanto la 
stessa malattia ». 

Il « Regina Elena » costruirà 
un nuovo complesso e destinerà 
quello attualmente esistente al 
depistage di massa, ma il pro
blema dei tumori è ancora più 
vasto ed investe l'organizzazio
ne stessa della società, oltre lo 
specifico settore sanitario. Nel 
determinismo dei tempri polmo

nari. ha aggiunto il presidente 
Mele, « intervengono alcuni fat
tori legati al processo di evolu
zione, industrializzazione, mec
canizzazione. aumento di so
stanze inquinanti l'aria e. non 
ultimo, l'aumento del consumo 
delle sigarette. Il problema va 
quindi risolto dapprima sul pia
no della igiene ambientale. 
cercando di ridurre tutte le 
possibili fonti che inquinano la 
aria dei complessi urbani >. 
scopo che si prefigge di rag
giungere la legge antismog at
tualmente all'esame del Par
lamento. 

Un ammonimento severo è 
stato rivolto specialmente ai 
giovani sui pericoli del fumo 
pericoli, che derivano non tan
to dall'uso quanto dall'abuso 
delle sigarette. I casi di tu
more polmonare arrivano al 
chirurgo in fase sempre avan
zata il che significa una percen
tuale media del 6.4 di soprav
vivenza che viceversa sale al 
37 per cento in stadi di malat
tia meno avanzati e potrebbe 
essere ancora superiore con 
una diagnosi assolutamente 
precose. Ritorna cosi il pro
blema della organizzazione sa 
nitaria che oggi, a parte ini
ziative sporadiche e comunque 
non collegate le une alle altre. 
non esiste. 

Il « Regina Elena » intende 
creare una organizzazione che 
garantisca ai romani la pos
sibilità di una diagnosi precoce 
e di cure adeguate. Per la co
struzione del nuovo complesso 
sulla Tiburtina è stato ottenuto 
un contributo ministeriale ed è 
stato chiesto al ministero della 
Sanità di elevare la sua quota 
da 50 a 350 miiloni per la ri
cerca scientifica in questo spe
cifico settore. A Roma il pro
blema del cancro è particolar
mente avvertito. Si hanno in 
media quattromila decessi l'an
no ossia più del 21 per cento 
della mortalità generale che. 
essendo la più bassa di tutto il 
Paese, oscilla intomo ai 19 mi
la decessi. Ciò significa che 
ogni giorno dieci persone ven
gono eliminate dai tumori e 
che su cento neonati, ben 22 
saranno colpiti da cancro nel 
c o n o della km» esistenza. 
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Mascherine-propagandiste 
per un candidato de 
Cara Unità. 

Giovanni Amati, candidato de al Campi
doglio, proprietario di decine di cinema 
una ne fa e cento ne pensa. Si fa racco
mandare dal senatore Tupini (lettere in 
tal senso di quest'ultimo sono ari ivate a 
casa a moltissimi elettori) e ha organizzato 
non solo un forte battage pubblicitario sui 
muri di Roma, ma ha trasformato le sue 
mascherine e cassiere in altrettante propa 
gandiste. Infatti mi è capitato di entrare 
in un cinema di proprietà di questo signore 
e sia la cassiera, sia le mascherine ave
vano appuntato sul vestito-divisa una tar 
ghetta su cui era scritto: e Votate Giovanni 
Amati della DC ». I muri dell'atrio del 
cinema erano, naturalmente, tappezzati 
dalla faccia del nostro, ma quello che più 
mi ha colpito spiacevolmente, per usare 
un eufemismo, è stato il cinegiornale, uno 
dei più fascistoidi che si producono oggi 
in Italia. Ti segnalo solo alcune e notizie 
filmate > come vengono chiamate contenute 
nel cinegiornale. Una < notizia » sull'amni
stia in cui si diceva che il ventennale della 
Repubblica apre le porte del carcere ai 
delinquenti: un'altra notizia sull'uscita dei 
Bebawi dal carcere in cui, a mio parere. 
si irrideva, e non poco, all'incapacità della 
magistratura che lascia in libertà un assas
sino e poi, tra una ripresa di un festival 
di e capelloni » e una su uno scimpanzè 
che lavora in un circo, veniva invece data. 
questa con molta serietà e sussiego, la 
notizia della consegna ad Amati di un 
premio in relazione, non ho capito bene 
come, con la programmazione di « Africa 
addio >. il razzista film di Jacopetti che 
anche lui appariva sorridente e allegro 
nella ripresa. 

A questo punto ti dirò con franchezza 
che ho — poco femminilmente — fischiato 
e che se non fosse stato per i soldi spesi 
me ne sarei andata. Una cosa ti assicuro: 
cercherò d'ora in poi di evitare, come la 
peste, i locali di Amati e spero che il 
Campidoglio lo veda solo al cinema. 

GIUSEPPINA RONCHETTI 
(Roma) 

Vanno a scuola 
nelle stamberghe 
e dovrebbero imparare 
che l'Italia in Africa 
« fece opera di civiltà » 

Cara Unità. 
sono un insegnante elementare calabrese 

e da oltre quindici anni insegno in stam
berghe e tuguri. Ti trascrivo qui di seguito 
un brano della rivista quindicinale Scuola 
italiana moderna tratto da uno scritto di 
Piero Bargellini. Il brano ha come titolo: 
Ricerche e riflessioni Storia e geografia, 
scienze. Ed ecco il testo: L'Italia non an
dava in Africa per smania di potenza. 
Aveva bisogno di terra per i suoi lavora
tori, di mercati per le sue industrie e per 
i suoi commerci. 1 nostri soldati perciò non 
andavano ad opprimere. Cercavano nuove 
terre da coltivare, nuovi paesi da civiliz
zare. Erano l'avanguardia dei lavoratori. 
Essi trasformarono plaghe di deserto sab
bioso in giardini. Piantarono milioni di 
olivi e di alberi da frutto. Scavarono pozzi, 
tracciarono strade, costruirono case colo
niche. Dettero leggi giuste ai popoli irre
quieti. Insomma fecero veramente opera 
di civiltà ». Ora io mi domando: si può 
alterare fino a questo punto la storia che 
abbiamo vissuto? Si possono offendere fino 
a ta) punto maestri e alunni costretti an
cora a trascorrere quattr'ore in rifugi in
diani? E infine: quale collega calabrese 
avrà la coscienza di leggere a degli alunni 
di quinta elementare quanto asserisce Piero 
Bargellini? 

LETTERA FIRMATA 
(Catanzaro) 

Con un colpo di bacchetta 
ridotta la pensione agli 
ex sottufficiali 
della Finanza 
Cara Unità, 

con un colpo di bacchetta (non magica. 
burocratica) da un giorno all'altro, a noi 
ex sottufficiali della Guardia di Finanza è 
stata notevolmente ridotta la pensione. E. 
malgrado le proteste. le sollecitazioni e le 
petizioni al governo, sinora non siamo riu
sciti ad avere giustizia. 

Le cose, in breve, stanno in questo modo: 
I sottufficiali della Finanza — tranne i 
marescialli maggiori — fino al 1956 (e per 
effetto di precedenti disposizioni legislati
ve) venivano collocati a riposo dopo 25 anni 
di servizio, eoo il diritto al massimo della 
pensione (80* degli assegni utili). Con la 
entrata in vigore, nel ricordato anno 1956. 
della legge delega, questa situazione venne 
modificata (naturalmente a nostro danno): 
il diritto al massimo della pensione venne 
riconosciuto solo se uno di noi avesse rag
giunto. in servizio, il limite massimo di età 
fissato per il collocamento in congedo. 
Diversamente (se cioè il collocamento a 
riposo avviene al 25. anno di servizio) la 
pensione è ora del 57% degli assegni utili 
per i marescialli capo e ordinari, del 58^-
per i brigadieri. 

La legge delega ha colpito soprattutto 
quelli di noi già a riposo. Possibile che 
una cosi palese ingiustizia debba ultenoi-
mente protrarsi? 

UN GRUPPO DI EX SOTTUFFICIALI 
DELLA GUARDIA DI FINANZA 

L 

Venuto a conoscenza di Questa para
dossale situazione, ho rivolto subito 
una interrogazione al ministro delle 
Finanze, nella quale ho denunciato 
appunto Q e grave danno economico » 
palilo da chi già era in pensione; e 
ho chiesto l'adozione di un ctdoneo 
provvedimento per sanare una evi
dente ingiustizia che colpisce t sottuf
ficiali m pensione più anziani ». 

fi mioro ministro delle Finanze, 
Preti, nella sua risposta, mi ha infor
mato che m presenza del < DICO mal
contento iella categoria ». nel 1963 il 
mmistro del tempo « propose di npn-
stinare il vecchio trattamento pensio
nistico, ma ciò non fu possibile attese 
le difficoltà dì reperir* la relativa co 
pertura finanziaria decisamente oppo
sta dal ministero del Tesoro il quale, 
topo lunghe trattative, consentì sol

tanto acche fosse posto come Umile 
minimo per ti raggiungimento del di
ritto al massimo della pensione 30 an 
m di servizio utile ». 

A tre anni di distanza le cose non 
sono però cambiate, nonostante — co-
me ammette Preti - il « gran numero 
di esposti e sollecitazioni da parte dei 
militari in congedo, i quali avanzano 
rivendicazioni che appaiono obiettiva 
mente giustificate ». Difattt « confili 
genti difficoltà di bilancio non hanno 
finora consentito l'accoglimento delle 
legittime istanze della categoria iute 
ressata ». 

Comunque, secondo Preti, nel tenta 
tivo di superare l'ostacolo, il mirti 
stero delle Finanze, ha appoggiata 
uno schema di disegno di legge « pre
disposto dall'Ufficio per la riforma 
d'intesa con le amministrazioni iute 
ressate. tendente a ripristinare, nei 
riguardi del personale dei corpi di 
polizia collocato a riposo prima del 
luglio 1956, il trattamento di quiescen 
za vigente anteriormente alla data sud 
detta ». Ma, il provvedimento è stalo 
bloccato dal ministero del Tesoro che 
— è Preti che scrive — « pur ricono 
scendone l'equo fondamento, ha nte 
mito impossibile, in relazione alla si
tuazione congiunturale del momento. 
assicurare t necessari mezzi d> coper 
tura finanziaria ». 

Siamo alle solite. Colombo non de 
morde dalla sua linea, che è di conte 
mmento della spesa per chi non ha 
di larghezza per chi ha (la fisca'izza 
ztone degli oneri sociali, la prorona 
dei massimali per gì, assegni fami 
lian: due esempi clamorosi di \o\te 
gno della grande industria contro cui 
ci siamo battuti). 

E' perciò utile che ta protesta de 
gli interessati si indirizzi oltre che al 
ministero delle Finanze (di modo che 
non se ne dimentichi) soprattutto a 
Colombo. 

ON. LEONELLO RAFFAELL1 
(Deputato comunista al Parlamento) 

Il plauso dei socialisti 
ai consiglieri fascisti: 
è successo a Teverola 
Cara Unità, 

ho letto con piacere nella rubrica una 
lettera intitolata < Ritrovare l'unita anti 
fascista »: richiesta particolarmente attuale 
nel momento in cui, ad esempio, nel miu 
paese, nelle amministrative del 64 un con 
sigliere provinciale socialista si è messo 
a chiedere voti ai consiglieri fascisti. Più 
recentemente nel mio paese, che ha una 
amministrazione socialista, abbiamo dovuto 
vedere sorgere questa amministrazione 
con il voto determinante dei consiglieri 
fascisti, democristiani e appartenenti al 
gruppo della bilancia sono invece rimasti 
esclusi. 

Il 19 maggio scorso, poi, durante un 
comizio, il sindaco socialista ha addirit
tura rivolto un plauso ai consiglieri fascisti 
per la loro attività in seno ali amministra 
zione. Se non fosse tragica sarebbe una 
cosa addirittura ridicola. 

MICHELE AMBROSIO 
(Teverola - Caserta) 

Bare insepolte 
al Verano: 
i morti aspettano 
da cinque mesi 
Cara Unità. 

un mio zio è morto cinque mesi fa e la 
sua bara, come centinaia di altre, attende 
ancora di essere sistemata definitivamente 
in un loculo al Verano Per noi lavoratori. 
anche avendo la possibilità di pagarli e a 
caro prezzo, è impossibile ottenere uno di 
questi loculi. Di questo grave caso tu. cara 
Unità, già te ne sei interessata altre volte 
con articoli e inchieste. Nonostante la tua 
denuncia, però la drammatica situazione 
persiste e quel che è più vergognoso è il 
persistere di una vergognosa speculazione 
su chi è colpito dalla perdita di un parente 
o di una persona cara. D'altra parte i morti 
non parlano, è noto. E chi sta al Comune 
se ne approfitta. 

Perché i nostri oratori non accennano a 
questo problema dei loro discorsi elettorali? 
Anche la situazione del Verano va inclusa 
in quel vasto programma di rinnovamento 
comunale per il quale si battono i veri 
democratici e primi di tutti i comunisti. 

Non ti avrei scritto questa lettera, per 
non rubarti spazio, se non sapessi che mi
gliaia di lavoratori sono all'oscuro di que
sta situazione che è poco definire di vero 
sfacelo. 

G. P. 
(Roma) 

Funzionario di PS 
vuol sapere cosa 
fanno a Co mi so 
i giovani della FGCI 
Cara e Unità ». 

siamo un gruppo dì giovani della FGCI 
e desideriamo denunciare quanto avvie
ne a Comiso. Abbiamo tenuto, in questi 
giorni, il nostro congresso di sezione, ab
biamo eletto i dirigenti e abbiamo deli
neato le linee della nostra azione politica 
per una FGCI più viva e per la conqui
sta ai nostri ideili di altri giovani 

A congresso finito, alcuni di noi sono 
stali avvicinati da poliziotti che. con insi
stenza. per più giorni, domandavano che 
cosa avevamo discusso, chi avevamo elet
to e il tutto detto con l'aria di chi voleva 
trasformarci in confidenti di polizia. 

E' nei compiti della P.S. tutto ciò? Il 
fatto assume una particolare serietà se si 
tiene conto che alcuni mesi addietro un 
funzionario di P.S. intervenne nei confron
ti di giovani studenti dell'Istituto d'Arte. 
che volevano scioperare per reclamare una 
legge a loro favore, per convincerli a non 
scioperare perché il governo era in crisi e 
lo sciopero non era autorizzato. Il funzio 
nano ha aggiunto che se facevano sciope
ro per ottenere vacanza, egli poteva inve 
ce intercedere presso il Direttore dell'Isti 
tuto d'Arte di Comiso I giovani fecero 
lo sciopero ugualmente, ma poterono ma 
nifestare per le vie della città senza car
telli indicanti le loro richieste, perchè il 
Commissario non U aveva autorizzati. 

Può un funzionario di P.S. intervenire su 
queste cose e Umitare la libertà di scio
pero e di manifestazione? Obbedisce a pre. 
cise direttive del Ministero o di sua ini
ziativa^ 

LETTERA FIRMATA DA 5 GIOVANI 
(Comiso • Ragusa) 
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